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migliaia di copie in più I 

A N N O X X X ( N u o v a S e r i e ) - N . 1 2 2 

V f M 

7 

DOMENICA 3 MAGGIO 1953 Una copia L. 25 • Arretrata L. 30 
asm 

Badogliani comunisti 
Uno di quei poliziotti che 

arrestavano gli antifascisti per 
conto di Mussolini, per gua
dagnarsi il modesto mensile, 
6*era convinto già vent'auni 
fa della giustezza di una teo-
Tia che doveva, in seguito di
ventare ufficiale per la pro
paganda repubblichina ed es
sere ereditata da Gonella e da 
De Gasperi. « Comunisti, co
munisti — diceva, scuotendo 

'•>i la testa — anch'io ho servito 
Nitti, ma adesso non sono più 
i tempi per quelle idee > e a 
convincerlo che Praucesco Sa
verio Nitti non era il nostro 
capo e non era comunista non 
riusciva nessuno. 

E ai comunisti, che di
stribuivano manifesti o si fa
cevano sorprendere mentre 
organizzavano una riunione 
clandestina, quasi con aria di 
compatimento il poliziotto ag
giungeva: « Lussu, quello si 
che è un comunista davvero, 
quello ha spaiato co-Uro i fa
scisti che volevano Mitrale a 
casa sua*; se qualcuno gli 
diceva che Lussu era un sar
dista, gli pareva una delle no
stre più insostenibili menzo
gne, architettate nella vana 
speranza di imbrogliarlo an
cora una volta. 

Arrivò il e 25 luglio i e' ven
ne 1' < 8 settembre » Mussoli
ni ebbe contro l'Italia intiera: 
lo buttarono a mare anche 
quelli che lo avevano servito, 

* ; perchè videro che non conve
niva più di sostenerlo. Ci fu
rono Radio Monaco e il Mini
stero della cultura popolare di 
Salò; e non fu sparato un col
po di fucile, non venne orga
nizzato uno sciopero, né but 
tato un manifesto che non 
fossero proclamati ufGcialmeu-
te comunisti o di ispirazione 
comunista. Il duca di Addis 
Abeba e marchese del Saboti
no, il maresciallo Badoglio, fu 
iscritto d'ufficio nel Partito 
comunista, e i bollettini hitle
riani inventarono quello stra
no tei mine di e badogliani co
munisti >, che fu appioppato 
a lungo a tutti i irruppi della 
Resistenza. Si disse che il go
verno del Sud organizzava la 
deportazione dei 1 ambi ni in 
Siberia; Benedetto C loce fu 
considerato un cr'pto-marxi-
bta e De Gasperi (tua qui la 
colpa fu un poco sua, perchè 
esaltava allora ITvi.'cito ros
so) fu confuso jon i «tornii 
nisti cattolici s. 

E* passato ancora un certo 
numero di anni e il posto del 
poliziotto di Mussolini e del 
ministro della propaganda re
pubblichina è oggi occupato 
da Gedda, da Gonella, da 
Sceiba e da De Gasperi. 

L'onorevole Viola è stato 
eletto nelle liste democristiane 
nel 1948 e si presenta in quel
le monarchiche nel 1955; ma 
l'onorevole Viola ha accusato 
di prevaricazione e di peggio 
il ministro Spataro: questo La-
i,ta perchè il ministro degli 
Interni lo abbia dato, net suo 
recente discorso di Roma, co
me un comunista e schedato >I 
Parri ha fatto uscire dal-
l'A.N.P.1. i partigiani suoi 
amici, ma oggi non vuol par
tecipare alla truffa elettorale, 
denuncia la presenza di Mes
se e di Pende nelle liste della 
Democrazia cristiana: e subi
to vien classificato tra i filo
comunisti e debitamente in
giuriato. L'onorevole Epicarmo 
Corbino, economista liberale, 
che è arrivato a sostenere, al
la Camera, tra i moti\i di in
compatibilità anche le cariche 
sindacali, si permette di de
nunciare il malgoverno e di 
parlare di distensione, ed ecco 
che i giornali sui quali scri
veva fino a ieri e che gli erano 
prodighi di elogi scrivono che 
< Corbino è un'invenzione dei 
comunisti, un loro strumento 
e che votare per lui è quasi 
come votare per Togliatti >. 

Sono sfato in giro per l'Ita
lia e ho trovato che a Napoli 
sono diventati comunisti il li
berale sen. Vcnditti, che attac
cammo aspramente quando 
era sottosegretario di De Ga
speri, il senatore Labric/la e 
Giuseppe Nitti. A Bologna 
è comunista Zanardi. come lo 
sono nelle Marche il repub
blicano Zuccarini. in Sicilia 
l'indipendentista Finocchiaro 
Aprile, â  Firenze Codignola, 
Pieraccini e Calamandrei, a 
T o r i n o Antonicclli. Peretti 
Griva e Adriano Olivetti, a 
Brescia il conte Salvade#> e, 
per ogni altra regione e pro
vincia, chi più ne ha più ne 
metta. 

Devo confessare che la pri
ma impressione è stata quella 
di felicitarmi con il mio par
tito: questo grande partito di 
due milioni e mezzo di iscrit
ti, al quale gli avversari devo
no attribuire ancora tanti 
iscritti e simpatizzanti, quasi 
che nel loro acciccamento non 
possano che farci più forti e 
più numerosi. Qnesto partito 
dì gente onesta che ha com
battuto sempre viene chiama
to sempre in causa dovun
que nn onesto protesta, com
batte e rifinta di accettare 
in silenzio la sopraffazione 
dei prepotenti e dei corrot
ti! Un tempo era difficile 
ad un antifascista far accetta
re che poteva anche non es
tere nn comunista; ieri i par
tigiani erano combattati e 

temuti tutti, come comunisti; 
oggi i nemici dei ladri di seg
gi e dei < forchettoni >, anche 
se vengono molto di lontano, 
si sentono ripetere, in tutti i 
toni, che fanno la nostra po
litica e non possono essere 
onesti e combattivi, se, alme
no in segreto, non hanno im
parato ad essere così dal no
stro partito. 

^ Bene! Vuol djre che noi con
tinuiamo, come un tempo, a 
fare il nostro dovere, vuol di 
re che siamo in prima fila e 
che non siamo soli; proprio 
come al tempo della Resisten
za quando, insieme a tanti al
tri italiani onesti e patrioti, 
abbiamo denunciato e com
battuto altri gerarchi corrotti 
e' asserviti allo straniero. 

Se Corbino e Parri e Greppi 
sono dichiarati < quasi comu
nisti ? da coloro i quali dichia
rano quasi comunisti Perou 
quando resiste agli Stati Uni
ti, N'ehru se vuole la pace, 
Mossadeq se chiede l'indipen
denza del suo Paese (e consi
dererebbero cripto-comunista 
persino Churchill se davvero 
andasse a Mosca a trattare) 
questo non significa soltanto 
che i, nostri avversari sono 
dissennati; significa anche che 
noi siamo il partito della pa
ce, do| progresso, dell'indipen
denza: il partito pei* il quale 
devono votare i lavoratori e 
gli italiani onesti. 

GIANCARLO PAJETTA 

GRANDI MANIFESTAZIONI PER IL 1. MAGGIO IN TUTTA ITALIA 

Di Vittorio incita a votare 
contro gli sfruttatori e II loro governo 

L'imponente comizio a Piazza del Popolo - Il Segretario generale della CGIL 
esalta la funzione del lavoro e denuncia gli scandalosi profitti dei capitalisti 

In tutti ì capoluoghi di pro
vincia, nel centri grandi e 
piccoli, milioni di lavoratori 
si sono i accolti l'altro ieri in
torno agli oratori della CGIL 
per festeggiare il 1. maggio. I 
segretari confederali Bitossi, 
Novella, Lizzadri e Santi han
no parlato rispettivamente a 
Bologna, Milano, Latina e 
Torino. 

Malgrado gli assurdi osta
coli posti dalla polizia all'af
fluenza dei cittadini il popolo 
romano ha celebrato ieri la 
festa del lavoro con una so
lennità ed uno slancio senza 
pari. I lavoratori della capita
le si sono stretti intomo alle 
bandiere della Confederazione 
del Lavoro, e al loro amato 
dirigente: Giuseppe Di Vitto
rio» , 

La grande Piazza del Popo

lo, consacrata alla tradizione 
della più gioiosa festa dell'an
no, appariva gremita da una 
folla immensa ed entusiasta, 
che in questa vigilia elettorale 
con le sue bandiere, i suoi 
canti, offriva una immagine 
splendente dell'animo con cui 
la maggioranza dei lavoratori 
romani affronterà il 7 giugno 
prossimo la prova delle urne. 

« Non siamo venuti in cor
teo, ma ci siamo tutti », era 
scritto su un grande cartello 
levato in alto da robuste brac
cia operaie. Era una risposta 
ferma ed ironica insieme a 
quei dirigenti di polizia che 
nelle prime ore della mattina 
avevano fermato decine di ca-
mlons e di automezzi carichi 
di lavoratori per impedir lo
ro di raggiungere la Piazza 
del Popolo. 

Sul grande palco sistemato 

nel lato sinistro della piazza 
campeggiava la scritta: «< Per 
un governo dì rinascita econo
mica, di progresso sociale, e 
di pace ». 

Il grande comizio è stato 
aperto dai compagni Fabbri e 
Claudio Cianca, della segrete
ria della Camera del Lavoro 
di Roma. 

Parla DI Vittorio 
Una grande ovazione ha sa

lutato l'arrivo del compagno 
Di Vittorio alla tribuna. Sotto 
questo splendente sole di mag
gio, — egli ha iniziato — nel 
giorno della festa del Lavoro 
la CGIL invia il suo saluto 
a tutti i lavoratori, e lo invia 
anche ai lavoratori condotti 
qui a Roma sulla P'azza Na-
vona, dai dirigenti della CISL 
che vollero la scissione sinda

cale. Certo nessuno porta 
scissioni nelle organizzazioni 
padronali: si tenta di far ciò 
solo nelle organizzazioni dei 
lavoratori. 

Ma 1 risultati sono scarsi: 
qualche migliaio di lavoratori 
si lascia impaniare, ma poiché 
il loro destino ò comune a 
quello dei loro compagni della 
CGIL essi si ritroveranno con 
noi ne'la lotta fino alla vit
toria. 

Di Vittorio ha quindi esal
tato la funzione del lavoro, 
che costituisce la condizione 
fondamentale del progresso 
umano. 

E' per riaffermare l'esigenza 
che il lavoro sia liberato dalla 
legge selvaggia dello sfrutta
mento — ha proseguito il no
stro compagno — che noi ostai 
1. Maggio ci riuniamo, faccia
mo il bilancio e psaminiamo 

L'URSS ACCOGLIERÀ' FAVOREVOLMENTE OGNI PASSO DISTENSIVO 

Bulganin invita i capi dell'occidente 
a far seguire fatti alle parole di pace 

\ ^ — — . — — _ — - . . i — . i — i 

/ / discorso del Ministro della difesa sovietico - La corsa al riarmo degli imperialisti e la ca
tena di basi contro l'URSS - La celebrazione del Primo Maggio sulla Piazza Rossa di Mosca 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

MOSCA, 2. — Ieri la ca
pitale dell'Unione Sovietica 
ha vissuto la sua indescrivi
bile giornata di festa 

Tenterò di raccontare una 
parte delle cose che ho visto, 
ma non credo che sia facile 
darne,* sia pure in m'odo ap-1 

prossimativo, l'idea e la vera 
misura. La Piazza Rossa, la 
mattina del 1" maggio splen
deva nel sole. Gli invitati, due 
ore prima della parata, ave
vano quasi completamente oc
cupati i loro posti nella tr i
buna, ai lati del Mauso'eo di 
Lenin e di Stalin. Le dele
gazioni estere si trovavano 
tutte nelle tribune di sinistra. 
Distinguiamo le delegazioni 
cinese, cecoslovacca, finlande
se, persiana, francese, olan
dese, brasiliana, polacca, ecc. 

Molti delegati hanno subi
to stretto amicizia tra loro. 
La delegazione italiana è ac
colta ovunque con simpatia. 
Il capo della delegazione ci
nese, mi dice di salutare i 
democratici italiani attraver
so le colonne del nostro gior
nale. Si tratta del prof. Cien 
San, lo scienziato di fama 
mondiale che organizzò il 
Comitato d'inchiesta interna
zionale sulla guerra batte
riologica. Egli mi prega di 
salutare gli amici italiani, 
prima di tutti il prof. Oliva, 
che fu uno dei membri del 
Comitato, e poi, Sereni, Do-
ninì e Spano. 
- G l i chiedo cosa ?a de l 
l ' I talia. 

« L'Italia è molto conosciu
ta da noi — egli mi risponde 
— e Togliatti è amato e ri
spettato come capo del popo
lo italiano e come dirigente 
del vostro grande Partito co
munista ». 

Ma, oltre alla delegazione 
di scienziati, tecnici e uomini 
di cultura, la Cina ha invia
to una delegazione sindacale 

della quale fanno parte, tra 
gli altri memb r i , due operaie 
tessili di Pechino. Li Cen-fen, 
molto carina, mi chiede, con 
molto interesse, del movimen
to femminile italiano. 

Avviciniamo la delegazione 
femminile polacca, composta 
"dai operaie, contadine ed in
tellettuali. La dirigente è la 
signora Mussìalova, deputata 
al Parlamento, ex operaia di
soccupata fino al 1939 e poi 
inviata dai nazisti nei campi 
di lavoro forzato dai quali 
riusci a fuggire per ripren
dere il suo posto nella lotta 
per la liberazione della Po
lonia. 

Vi è una delegazione della 
Unione delle ragazze francesi 
composta di nove delegate, 
tra le quali la sorella di Hen
ry Martin, Jeanne Marie, o-

peraia disoccupata. Le chiedo 
notizie di Henry, che è in 
carcere a Melun, nei dintor
ni di Parigi. Mi diee che ora 
ha male agli occhi, ma è mol
to sereno e forte. 

La delegazione del Brasile 
è composta dì operai metal
lurgici, tessili e di bancari 
Erondina Ferrera, operaia 
tessile, quando sente elle so 
no italiano, mi chiede notizie 
di Teresa Noce, che ha cono
sciuto a Berlino. Il portuale 
Gerardo Rodriguez. un negro 
dal viso aperto e simpaticis
simo, è stato a Milano nel 
1949 al Congresso della CGIL 
e mi prega> di inviare i suoi 
saluti a Di Vittorio. 

Chiedo a Eloi 'Martin da 
Silva, metallurgico di Rio 
Grande e presidente della de
legazione quali sono i rap

porti tra i lavoratori brasi
liani e gli italiani residenti in 
Brasile. 

% «.Ottimi» mi risponde. 
-Ma, improvvisamente, dal

la torre del Cremlino si odo
no suonare le 10. La piazza 
di colpo diventa silenziosa e 
si fa attenta. Sul mausoleo 
salgono i dirigenti del gover
no ed i marescialli dell'Unio
ne Sovietica. Immediatamen
te dopo gli ultimi rintocchi, 
tuona una salve d'artiglieria 
mentre la fanfara de' presi 
dio militare di Mosca uona 
l'« attenti », e poi l'inn na 
zionale sovietico. 

Il generale Artemiev, dopo 
una rapida ispezione ai re 
parti, presenta le truppe 
schierate al maresciallo Bui 
ganin, il quale si avvicina 
alle varie formazioni e. nel 

I comizi del P.C\I. 
Oggi 

On. Palmiro TOGLIATTI: 
CATANIA: 

On. Luigi LONGO: VOGHE
RA (Pavia); 

Sen. Pietro SECCHIA: ISO
LA D'ELBA; 

Sen. Edoardo D'ONOFRIO: 
CARBONLA (Cagliari); 

On. Giorgio AMENDOLA: 
COSENZA; 

Enrico BERLINGUER: pro
vincia di MILANO; 

Sen. Girolamo LI CAUSI: 
GELA (Caltanbsetta); 

Sen. Rita MONTAGNANA: 
Strana (Vercelli); 

On. Agostino NOVELLA: 
MODENA; , 

On. Giancarlo PAJETTA: 

CREMONA (mattina) e 
MANTOVA; 

On. Antonio ROA3IO: RI-
MINI; 

Sen. Emilio SERENI: TOR
RE DEL GRECO; 

Sen. Vello SPANO: NUORO; 
Sen. Umberto TERRACINI: 

ALESSANDRIA; 
Enrico BONAZZI: BOLO

GNA; 
On. Virgilio BORIONI: MA

CERATA; 
On. Pietro GRIFONE: BE

NEVENTO; 
On. Renzo LACONI: CA

GLIARI; 
Sen. Felice PLATONE: MAS

SA CARRARA; 
On. Luigi POLANO e SOT-

GIU: SASSARI; 

prof. Ugo TORTA: ASCOLI 
PICENO; 

Vittorio VIDALI: PADOVA. 

Domani 

On. Palmiro TOGLIATTI: 
MESSINA; 

On. Luigi LONGO: BRON1 
(Pavia); 

Sen. Pietro SECCHIA: ROSI-
GNANO (Livorno); 

Sen. Edoardo D'ONOFRIO: 

IGLESIAS (Cagliari): 

Martedì 

On. Palmiro TOGLIATTI: 
AGRIGENTO; 

Sen. Pietro SECCHIA: CE-
CINA e COLLE SALVETTT 
(Livorno). 

silenzio dell'immensa piazza, 
dice distintamente, scandendo 
le parole: « BMongtorno, com
pagni .soldati ed ufficiali». 
a Buongiorno, compagno Ma
resciallo dell'Unione Sovieti
ca » rispondono in coro i sol
dati. « Viva la festa del Pri
mo Maggio » dice Bulganin 
« Hurrà, hurrà, hurrà! » scan
discono con forza i soldati, 
La ceiimonia si ripete per 
ogni reparto schierato. 

Passato in rivista il presi
dio. Bulganin sale sul Mau
soleo per pronunziare, con la 
sua voce calma, dolce, fami
liare, un discorso seguito, 
punto per punto, con enorme 
attenzione. 

Bulganin, si è richiamato 
alle dichiarazioni di Malen-
kov, Beria e Molotov, che, co 
me egli ha detto, hanno chia
ramente espresso la politica 
del governo sovietico, che ha 
lo scopo di assicurare il sod
disfacimento degli interessi 
fondamentali del popolo e la 
sicurezza dell'URSS, di raffor
zare ulteriormente lo^ Stato 
socialista e di salvaguardare 
la pace mondiale 

«Perseguendo questa politi
ca — ha detto Bulganin — il 
governo ha preso ultimamente 
una serie di misure rivolte a 
migliorare la direzione dello 
Stato e dell'economia, ad ele
vare il benessere del popolo, a 
proteggere i diritti inviolabi
li dei cittadini sovietici. E' 
stata effettuata una riorganiz
zazione dell'apparato centrale 
del governo che migliorerà la 
direzione dell'economia na
zionale. E' stato promulgato 
un decreto per l'amnistia. So
no state elaborate misure per 
il consolidamento ulteriore 
della legge socialista. Di pari 
passo con la larga riduzione 
dei prezzi dei generi alimen
tari sono stati considerevol-

PAOLO RICCI 

(Continua in C. pag. 5. col.) 

le nostre prospettive. Un pr i 
mo dato è certo — ngli ha 
detto —. Guardando questa 
grande piazza si vede subi
to che le nostre forze sono 
intatte. Malgrado i tentati
vi di indebolire il fronte 
del lavoro la CGIL è sem
pre più forte, nel pieno svi
luppo e, a riprova della sua 
forza e consapevolezza, la 
CGIL, oggi come ieri tende la 
mano ai lavoratori delle altre 
organizzazioni. 

Un grande applauso ha ac
colto queste dichiarazioni di 
Di Vittorio: poi egli ha ripre
so a parlare tracciando un bi
lancio dei risultati conseguiti 
in questi ultimi dodici mesi. 
Questo bilancio comprende 
dati positivi come l'aver 
strappato miglioramenti alla 
scala mobile per i salari ih 
agricoltura, la eoncession* 
dell'assistenza farmaceutica ai 
pensionati, miglioramenti agli 
impiegati privati ecc. 

Ma questi risultati — ha 
detto Di Vittorio — non sono 
affatto sufficienti. La situazio
ne dei lavoratori è grave: sa
lavi e stipendi sono fermi a) 
disotto del minimo vitale, le 
prestazioni sociali per i disoc
cupati. i vecchi, gli invalidi, 
le vedove ecc. sono irrisorie, e 
la piaga delle pensioni di fa
me che dà ai vecchi lavorato
ri l'Istituto di Previdenza so
ciale, è sempre aperta. Non 
possiamo tollerare oltre que
sta situazione, polche non è 
giusto, non è umano, non è 
cristiano che masse tanto este
se di cittadini siano ridotte 
alla miseria più nera. 

lo lotta dogli stotali 
Di Vittorio ha annunciato 

pertanto che la CGIL conti
nuerà a battersi perchè tutti 
questi problemi siano risolti 
al più presto e perchè il t rop
po basso livello di vita dei 
pubblici dipendenti sia ele
vato attraverso un aumento 
delle retribuzioni. Egli ha r i 
cordato che i pubblici dipen
denti sono oggi in Italia la 
sola categoria esclusa dai be
nefici della scala mobile, lo 
strumento che per altre cate
gorie ha compensato in parte 
le perdite di salario subite a 
causa dell'aumentato costo 
della vita. 

Di Vittorio ha tracciata 
quindi un quadro delle conse
guenze che la politica gover
nativa di difesa del privilegio 
sociale crea nel paese. Della 
crisi che grava sull'economia 
nazionale, a causa della poli
tica di bassi salari, soffrono i 
commercianti, gli artigiani, i 
piccoli e medi industriali. I 
dati sull'aumento vertiginoso 
dei fallimenti, dei protesti 
cambiari confermano questa 
verità. E intanto — altro lato 
della medaglia — aumenta la 
pressione fiscale, e le tasse so
no passate da 707 miliardi del 
1947 a 1477 miliardi nel 1952. 
Vi sono però quelli che si gio
vano di questa situazione, che 
in essa prosperano e si arric
chiscono sempre più. Sono I 
monopolisti della grande in
dustria, i latifondisti che pom
pano ogni anno miliardi di 
rendita fondiaria, strappata al 
sudore e alla fatica dei lavo
ratori. 

Le cifre dicono che mentre 
i salari dei lavoratori sono r i 
masti nella generalità dei ca
si al disotto del minimo vitale 
i profitti dei grandi monopoli 
aumentano. La Montecatini è 
passata da 3300 milioni di joro-

1° M a g g i o 
a Pechino 
500.000 persone, in una festa di colorì* sono 
sfilate per quattro ore davanti a Mao Tse-flun * 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PECHINO, 2. — Ieri ccu-
«j'iinia di milioni di cinesi 
hanno celebrato la festa in
ternazionale del lav or o. 
Quanti? Fino a poco tempo 
fa si parlava di quattrocento 
cinquanta milioni di cinesi; 
ma seiubra che dai lauori di 
censimento che si vanno fa
cendo per le prossime elezio
ni, essi SOÌ]0 risultati molto 
ma molto più numerosi. 

A Pechino oltre mezzo mi
lione di persone hanno sfila
to tmiirerrotfumenfc, sulla 
grande arteria che conduce 
al Tien An iVIen, p«-r quattro 

viene per il Natale; e ognuno 
aveva delle compere da fare 
e tutti preparavano la propria 
casa ornandola magari con 
ghirlande di carta. 

Ieri, finalmente, tutti si so
no riversati per le strade e 
la città ha ancora una volta 
cambiato volto. La sfilata e 
cominciata quando sul grande 
terrazzo della Porta Celeste 
ha fatto la sua apparizione 
Mao Tse-dun assieme a Ciu-
de, a Liu Sciao-sci ed a Ciu 
En-la't. Allora cinquqnta-
quattro cannoni, uno per cia
scuno degli organi e dei par
titi che s o n o rappresentati 
nella Conferenza consultiva 

Un aspetto della grande sfilata a. Pechino 

(Contino* in C. pag. col.) 

ore. £ ' difficile descrivere 
questa manifestazione in un 
rapido servizio giornalistico. 
Secondo me solo il cinema a 
colori può dare a chi non è 
mai stato in Cina, una idea 
di questa festa nella quale 
per la prima volta, forse, du
rante la loro storia millena
ria, tutti ì cinesi siw trovano 
uniti. 

Nel giro di una settimana 
Pechino è stata sommersa dal 
verde dei suoi mille e mille 
alberi e da molti giorni > la 
città aveva assunto un'aria 
di festa: nei negozi c'era una 
folla, strabocchevole intenta 
a fare compere, molte porte 
di case private sono state di
pinte a nuovo, leggere ban
diere rosse di seta un po' do
vunque e perfino sulle ban
carelle dei venditori ambu
lanti, i bambini già andavano 
in giro con fazzoletti rossi 
nuovi fiammanti e le ragaz
ze, con quella gentilezza e 
semplicità propria delle don
ne cinesi, circolarono per le 
strade tenendo in mano, in 
segno di gioia, rami fioriti. 
Qui, Insomma, questa gran
de festa internazionale è al
lo stesso tempo divenuta, nel 
breve giro di cinque anni di 
libertà, anche una festa inti
ma, familiare. E cosi, nei 
giorni scorsi ognuno vi si 
preparava, come da noi av-

politica cinese, hanno tirato 
ventotto salve di connone, 
una per ogni anno di vita del 
Partito comunista fino al 
1949, at^momento della libe
razione del paese. • • .-

Il grande corteo è stato 
aperto da una banda di ra
gazze e giovani in uniforme . 
bianca, poi sono sfilati i fer
rovieri che sono forse la più 
avanzata categoria operaia. c 
Dietro lo azzurro delle uni- \ 
formi dei ferrovieri si è in- \ 
travisto una marea «illirico- ~ 
lore di fiori che avanzava, e - : 
rano migliaia di bambiniT di . 
pionieri; due bambini si sono . 
staccati dal corteo e sono an- ' 
dati a portare i loro fiori al 
Presidente Mao. ' - . . > 

Frattanto sulla grande ar
teria continuavano a sfilare 
centinaia e centinaia di ban
diere e i ritratti dei capi pò- ' 
litici cinesi, sovietici e dei la
voratori di ogni paese del , 
mondo. Su grandi fotografie 
e su enormi quadri a colori _ 
abbiamo visto numerosissime 
volte il riso di Togliatti. Do
po i pionieri sono sfilati cen
toventimila operai di Pechino 
e poi migliaia e migVaia di-
contadini e contadine arriva
ti dai villaggi col loro tradì 
rionale fazzoletto bianco in 
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^i&^tóC ^ 
Più di 100.000 lavoratori hanno risposto airiltofjaJa divisto dei cortei do1 M * f f j o r a d u n a n d o t i in dol Popolo per ascoltar* il comìzio del Segretario della CGIL on. 
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